
 

 

 

 

  

 



 

Lunedì 8 gennaio 2001, verso le sette di sera, 
nel giardino di Villa Altachiara a Portofino, 
scompariva la contessa Francesca Vacca 
Agusta, per anni protagonista del jet set 
italiano e internazionale. Prendeva il via 
quella sera un’indagine che avrebbe riempito 
le cronache di giornali e tv per settimane, 
mesi e anni, senza soluzione né requie 
neppure quando, una ventina di giorni più 
tardi, il cadavere venne ritrovato in mare, a 
pochi metri da una baia in Costa Azzurra. 
Come e perché cadde dalla rupe la contessa? 
Chi c’era con lei quella sera? Qualcuno la 
spinse o si trattò di una fatalità? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Emilia del Valle Walsh nasce a San Francisco 
nel 1866. Sua madre, Molly Walsh, è una 
suora irlandese sedotta da un aristocratico 
cileno. Emilia cresce nel cuore di un umile 
quartiere messicano, diventando una giovane 
donna brillante e indipendente che sfida le 
norme sociali per perseguire la sua passione 
per la scrittura. Da giovanissima, inizia a 
scrivere romanzi d’avventura sotto lo 
pseudonimo di Brandon J. Price, ma la sua 
carriera decolla quando diventa editorialista al 
San Francisco Examiner. Emilia convince il 
suo editore a mandarla in Cile per coprire una 
guerra civile con interessi economici e politici 
statunitensi. Così, nel 1891, si ritrova a 
Santiago, una città sull’orlo del baratro. 
Ospite della (già nota ai lettori) mitica Paulina 
del Valle, vive gli scontri in prima linea, 
s’innamora e riprende contatto con il padre 
biologico in punto di morte. Emilia dovrebbe 
tornare a San Francisco, anche per coronare il 
suo amore, ma decide prima di voler vedere 
una piccola proprietà terriera, l’unica eredità 
lasciatale dal padre, nei pressi del lago 
Pirihueico, in una zona disabitata di inviolata 
bellezza naturalistica. 

 



 

Da quando è stato trasferito da Berlino a 
Königsberg, il governatore Hans von 
Lehwaldt ha cercato ogni possibile pregio in 
quella cittadina severa affacciata sul mar 
Baltico. In fondo la sua vita scorre serena tra 
le passeggiate al porto e le visite dei notabili 
della città. Quando un giorno di fine estate del 
1764 gli viene riferito che è in arrivo 
Giacomo Casanova, preceduto dalla fama di 
gran seduttore e spirito illuminato, il 
governatore decide di invitarlo nella propria 
casa. Per irretire e divertire il celebre ospite, 
von Lehwaldt invita i cittadini più in vista, tra 
i quali il filosofo Immanuel Kant, destinato a 
diventare la «gloria di Königsberg». I due non 
potrebbero essere più diversi: Casanova è 
fuggito dal carcere di Venezia e vaga tra le 
corti d’Europa seducendo giovanette 
bellissime e nobili azzimati. Kant, invece, non 
ha mai lasciato la sua città natale e ha 
dedicato la vita al sapere, alla carriera 
accademica e ai suoi studenti, senza mai 
concedersi distrazioni, meno che mai 
sentimentali. Sarà l’enigma di Eulero, che 
ammanta di mistero la città di Königsberg e i 
suoi sette ponti, a trasformare la serata in 
un’indimenticabile sfida tra le due anime del 
Settecento. 

 

C’è un posto, a New York, che chiamano 
Goodbye Hotel, perché è l’ultimo rifugio di 
chi, per ragioni diverse, si è allontanato dal 
mondo e nel mondo non vuole (o non può) 
più tornare. Lì, mentre una nevicata 
«ipnotica» cade sulla città, François siede 
davanti al fuoco, stappa una bottiglia di vino 
da quattro soldi e inizia a scrivere la sua 
storia. Vuole metterci a parte di un 
avvenimento capitato venticinque anni prima, 
ma soprattutto raccontarci quello che sarebbe 
potuto succedere e, forse, è successo davvero. 
Ha a disposizione solo «un pezzetto di 
verità», che certo non basta a colmare tutti i 
vuoti. La sua voce, carica di un’antica 
sofferenza, ci trasporta ancora una volta a 
Harmony, un’anonima cittadina del Sud degli 
Stati Uniti, dove ogni sera «si confonde con 
un milione di altre sere» e i giovani sono 
«destinati a perdersi» ma non smettono di 
desiderare «l’impossibile». Dove «non c’è 
differenza fra chi è amato e chi non lo è», 
perché «tutti si sentono soli, con addosso la 
maledizione di un vuoto americano che gli 
cresce dentro». 

 

 



 

Una epica sfida di tennis, la finale del torneo 
di Wimbledon del 1980 tra Björn Borg e John 
McEnroe. A far su e giù nel campo assieme ai 
due giganti c'è un giovane raccattapalle. 
Warren ha undici anni, una spiccata 
sensibilità, un amore per la lettura, un legame 
speciale con Micol la bibliotecaria. Vive con 
la madre ginecologa, del padre non sa nulla. È 
un campione di anagrammi, ma a scuola non 
ha buoni risultati e i compagni ridono di lui. Il 
sospetto di una sindrome, forse un deficit di 
attenzione, spinge la maestra a consigliare alla 
madre di Warren di iscriverlo al corso per 
raccattapalle al torneo di Wimbledon. Inizia 
così la sua avventura in campo che passa da 
un addestramento molto duro, allo sport e alla 
vita. Attraverso la cronaca dell'incontro tra 
Borg e McEnroe, il ragazzo ripercorre le 
tappe della propria crescita e insieme la storia 
del tennis, destinata quel giorno ad essere 
riscritta. Partita dopo partita Warren approda 
anche lui alla finale mentre osserva da vicino 
i giocatori. Tra i passaggi in campo, le 
chiacchiere piene di umanità con Damien, uno 
dei preparatori, e la scoperta di un primo 
amore, Warren impara dal tennis, «un gioco 
che ha previsto la possibilità di sbagliare 
addirittura nel regolamento», a rompere ogni 
indugio. 

 

Dicembre 1964. Scipione Macchiavelli, 
giovane funzionario di Pubblica sicurezza, 
viene trasferito dal commissariato romano 
«Via Veneto» a Noto, in Sicilia. Ad 
accoglierlo, oltre a un ambiente per lui 
quantomeno inusuale, c’è un’indagine assai 
più complessa di quelle a cui era abituato. 
Nella capitale ha avuto a che fare con casi non 
troppo impegnativi; appena arrivato 
nell’estremo Sud della penisola gli tocca 
occuparsi della misteriosa scomparsa di un 
notabile del luogo. Per fortuna può contare su 
una squadra di ottimi elementi, come il 
maresciallo Calogero Catalano e il brigadiere 
Francesco Mantuso. E sull’intuito di 
un’affascinante farmacista, Giulia Marineo, 
che raccoglie le confidenze dell’intera città e 
dalla quale Scipione è attratto sin dal primo 
momento. 

 

 

 

 

 



 

Cinquantotto corpi. All'Istituto di medicina 
legale di Parigi non se ne erano mai visti tanti 
tutti insieme. Quella mattina, due amici sono 
saliti a bordo di un treno dell'alta velocità, 
hanno tirato fuori due fucili a canne mozze e 
hanno dato il via al massacro, prima di 
togliersi la vita. Movente: in apparenza, 
nessuno. Poche ore più tardi, Ludivine 
Vancker, tenente della Sezione Ricerche, 
accetta di partecipare a una rischiosa 
operazione: intercettare un carico di droga in 
autostrada. Li chiamano go-fast, sono 
convogli di macchine che viaggiano di notte, 
a duecento chilometri all'ora, e trasportano 
grosse quantità di stupefacenti. Ma quando 
Ludivine apre il borsone sequestrato al 
corriere, ciò che trova va oltre ogni 
immaginazione… Cosa unisce questi due 
terribili episodi? E come mai cominciano a 
comparire ovunque croci rovesciate e altri 
simboli satanici? È possibile che l'inferno 
abbia davvero aperto le sue porte e che le sue 
fiamme ardenti siano uscite dall'oscurità?  

 

 

 

 

Non aveva idea di dove fosse. Né di come ci 
fosse arrivato. Qualcuno, in ogni caso, doveva 
averlo portato lì. E ammanettato. E chiunque 
lo avesse fatto se ne sarebbe pentito. Su 
quello non c'erano dubbi. Jack Reacher apre 
gli occhi e scopre di essere immerso nel buio, 
da solo. È disteso, e quello che sente sotto di 
sé non è un letto. Non è nemmeno un 
pavimento. È qualcosa di freddo e liscio, e il 
gelo gli si sta insinuando sotto la pelle, lungo 
la schiena. E poi, avverte un dolore lancinante 
al polso. Il suo inferno non si è ancora 
disvelato del tutto: per capire cosa gli sta 
succedendo deve fare appello alla memoria, 
ma i ricordi sono offuscati. Reacher non sa di 
aver chiesto un passaggio, un'ora prima, e non 
sa che l'auto su cui era salito è finita fuori 
strada sbattendo contro un albero. L'uomo che 
lo tiene in ostaggio rivela a Reacher che 
l'autista, morto sul colpo nell'incidente, era un 
suo amico, ed è convinto che Reacher sia 
responsabile dell'accaduto. Per questo motivo 
lo tiene prigioniero e ha intenzione di farlo 
parlare a qualsiasi costo, ricorrendo a ogni 
tipo di tortura. 

 

 



 

Sotto il cielo grigio di Alessandria, il 
narratore incontra Gepi, un vecchio amico che 
gli si avvicina spingendo a mano la bicicletta 
e, con l’indifferenza tipica di quella città, gli 
racconta una vecchia storia dimenticata: Aldo, 
l’amato e stimato professore d’inglese del 
liceo, aveva fatto parte della Resistenza. “Era 
una testa calda,” continua Gepi. “Si dice che 
partecipò a una spedizione dove venne ucciso 
un colonnello. Anche se doveva essere solo 
un’azione dimostrativa. Le cose andarono 
diversamente. Aldo aveva diciannove anni.” 
Inizia così per il narratore – che se n’è andato 
da Alessandria ormai da molti anni e nel 
frattempo è diventato uno scrittore e un 
intellettuale – un viaggio nella memoria, 
storica e personale. In quella città antieroica, 
quasi priva di misteri, il passato del 
professore sembra invece inafferrabile. Aveva 
davvero fatto parte di quella spedizione? 
Impossibile ricostruire con certezza, eppure in 
fondo ciò che importa non è tanto arrivare a 
quella verità, quanto ripercorrere i luoghi 
della memoria per arrivare alla memoria dei 
luoghi. 

 

 

 

Al parco, seduti su una panchina vicino ai 
bambini che giocano, potrebbero sembrare 
due innocui vecchietti, Sara Morozzi e 
Andrea Catapano. Nessuno indovinerebbe che 
sono stati per anni i migliori agenti sulla 
piazza. A sorpresa, ora, i Servizi hanno di 
nuovo bisogno della donna invisibile e del 
cieco dalle straordinarie doti investigative. Si 
tratta di un'operazione in cui non possono 
usare mezzi tecnologici, solo l'intercettazione 
personale alla vecchia maniera, che i due 
maneggiano come nessun altro. Decidono di 
accettare: se hai fatto quel lavoro, ti resta nel 
sangue, non riesci a tirarti indietro nemmeno 
dopo anni. Ma Sara e Andrea capiscono 
presto di aver sbagliato a rimettersi in attività. 
L'incarico potrebbe portarli a rischiare grosso, 
stretti in un ingranaggio troppo più grande di 
loro. Per fortuna non è sola, Mora: Teresa è 
sul piede di guerra, e ci sono i fidatissimi 
Pardo e Viola, oltre al Bovaro del Bernese 
Boris, a vegliare sul suo destino incerto e su 
quello di Andrea, in un'indagine che rivelerà, 
una svolta dopo l'altra, un intricato groviglio 
di interessi segreti. 

 

 



 

Ciò che ti isola ti salva, è la vita che ti mette 
in pericolo Marilù abita in cima a un’isola: 
sotto c’è il villaggio, in mezzo il bosco e 
infine la radura con la sua casa, dove 
nemmeno i frequenti incendi estivi possono 
raggiungerla. È una donna che affascina ma 
un po’ spaventa, perché porta con sé il fatto di 
essere stata molto libera negli anni più liberi 
del secolo scorso, gli psichedelici Settanta. 
Fin troppo, pensa sua figlia Angela, che sente 
di averne ricevuto soltanto trascuratezza. Ora 
Angela si trova costretta a malincuore ad 
affidarle per tre mesi la figlia Adelaide – che 
si fa chiamare Adè –, adolescente tanto attiva 
in Rete quanto insicura nel mondo e nel 
proprio corpo. In questa lunga estate nonna e 
nipote si ritrovano insieme dopo dieci anni, si 
conoscono e si riconoscono, mentre la madre 
irrompe con telefonate ansiose sul fisso di 
casa perché, come primo gesto, Marilù ha 
requisito il cellulare alla ragazza. Per Adè la 
vacanza non potrebbe cominciare peggio, 
invece a poco a poco diventa un’avventura. 
C’è un segreto di cui la nonna non vuole 
parlare, qualcosa che riguarda la sua storia 
familiare, la linea femminile che la precede – 
sua madre, farmacista in un paesino del Sud, e 
la madre di sua madre, una guaritrice che è 
finita a vivere in un convento… 

 

Quando la furia delle piogge si abbatte sul 
nord della California, il fiume Never Summer 
rompe gli argini, minacciando di allagare la 
cittadina mineraria di Hinowah. A coordinare 
i soccorsi è Dorion Shaw, ingegnera civile 
abituata alle emergenze, ma stavolta la 
situazione è fuori controllo. Per affrontare uno 
scenario così critico, ha bisogno di aiuto: e sa 
esattamente a chi rivolgersi. Suo fratello 
Colter, il tracker più famoso d’America, è 
l’unico in grado di muoversi con rapidità in 
condizioni tanto estreme, dove ogni secondo 
può fare la differenza. Mentre tutti si 
concentrano nel gestire l’evacuazione e 
trovare i dispersi, Colter si fa sempre più 
convinto di non essere di fronte a una 
calamità naturale: e se l’argine fosse stato 
fatto saltare di proposito? Dietro la 
devastazione, Colter Shaw intravede una rete 
di interessi spregiudicati, vecchie faide mai 
sopite e ambizioni pronte a sfruttare la 
catastrofe per profitto. Si parla di un 
giacimento di litio nel sottosuolo di Hinowah. 
E c’è chi sarebbe disposto a tutto pur di 
liberare l’area da ostacoli, testimoni, persone. 
Se vuole salvare gli abitanti del villaggio, il 
cacciatore di ricompense dovrà smascherare 
la mente dietro al piano criminale, prima che 
di Hinowah non resti più nulla. 



 

Un libro magico, che racconta un luogo 
magico, che esiste davvero. Una libreria 
microscopica in un paesino sperduto sulle 
colline toscane, ma portentosa come una 
scatola del tesoro. Non è mai troppo tardi per 
realizzare un sogno. Nel dicembre 2019, Alba 
Donati decide di cambiare vita e aprire una 
libreria a Lucignana, poche case 
sull’Appennino lucchese. Lo fa grazie a un 
crowdfunding e al passaparola sui social. Da 
subito la libreria, una sorta di «cottage 
letterario» immerso nel verde, diventa un 
luogo di pellegrinaggio, di parole in comune, 
di incontri speciali. Con leggerezza e 
intelligenza, Alba Donati racconta la forza di 
una passione che è leva per sollevare il 
mondo e regala al lettore un’esperienza 
perfettamente in linea con la missione della 
sua libreria: mettere in pausa la frenesia delle 
nostre giornate, lasciarsi cullare dal conforto 
di piccoli gesti di cura, seguire il filo che 
unisce libro a libro, sentirsi parte di una 
comunità. 

 

 

 

 

Regno di Napoli, 1442. Arnau Estanyol, conte 
di Navarcles, compagno d’armi e di caccia del 
re, è tra i conquistatori di Napoli e tra i 
membri più in vista della corte aragonese 
trasferitasi nella città conquistata. Nello 
sfarzoso palazzo che ha scelto come sua 
nuova casa, Arnau ascolta con grande 
attenzione le parole di Sofia, vedova 
abilissima nel tessere le trame della politica e 
nel camminare sul filo sottile dei rapporti tra 
gli spagnoli e l’antica aristocrazia napoletana 
ostile agli invasori, ne segue gli scaltri 
consigli e si abbandona all’affetto paterno per 
la figlia di lei, Marina. Ma nelle ombre che il 
sole di Napoli non riesce a dissipare, il 
fratellastro di Arnau, Gaspar, ricco e subdolo, 
sta congiurando contro il fratello per portargli 
via tutto, proprio a partire dalla fedele Sofia. 
Arnau lo conosce bene, ha già sperimentato la 
ferocia delle sue azioni, ma non riuscirà 
comunque a impedire che violenza e crudeltà 
si abbattano rovinosamente sulla sua nuova 
casa in terra straniera. Intanto anche a 
Barcellona le trame ostili contro la sua casata 
si infittiscono, e il nobile Arnau dovrà fare 
ricorso a tutte le sue arti per impedirne la 
rovina… 

 



 

Non è facile avere un padre sedentario, 
distante, a volte ostile, raccolto in se stesso, 
un impiegato che sembra calamitare in sé i 
tratti di una provincia ottusa e democristiana. 
Eppure quello stesso padre, scampato a un 
cancro alla parotide, improvvisamente 
comincia a correre, e quando comincia 
sembra non smettere più. In città lo chiamano 
"quello che corre" e dalle imprese sulle strade 
marchigiane si avvia a diventare un 
protagonista della "marcialonga", prima 
nazionale poi internazionale, della maratona, 
delle marce di resistenza. Diventa quello che 
il figlio, avviluppato nella sua giovinezza 
ribelle, non avrebbe mai sospettato: una 
leggenda, il terzo italiano per numero di gare 
effettuate. La piccola città lo irride, ma lui se 
ne frega. Lo troviamo di volta in volta in valli 
svizzere, austriache, pianure fiamminghe, 
villaggi olandesi, in Norvegia. Dopo tanta 
ostilità e indifferenza, il figlio va alla ricerca 
di un fantasma che riappare magico e 
immenso, più grande della vita, e lo fa 
percorrendo le vie che il padre ha battuto e 
quelle che, prima di consumare il suo tempo 
sulla terra, avrebbe voluto percorrere. 

 

 

Come distaccarsi da un amore malato, afflitto 
da litigi perpetui, manipolazioni, fughe e 
ritorni? Trovando un'altra ossessione: questo 
racconta Deborah Gambetta nello 
stupefacente romanzo che avete in mano, in 
cui l'incontro con la vita e il pensiero di Kurt 
Gödel, uno dei maggiori matematici della 
Storia, rappresenta l'innesco di una vita 
nuova, l'iniziazione a un universo misterioso e 
fantastico. Con la dedizione assoluta di chi 
deve salvarsi la vita, l'autrice/narratrice si 
rifugia nella matematica e al contempo nella 
conoscenza personale, quasi viva, dell'uomo 
Gödel: solo così troverà la chiave per fare i 
conti con l'assenza di senso, l'incaponirsi del 
destino, la casualità delle vicende umane. 
"Incompletezza" è un romanzo unico nella sua 
riuscita fusione di due grandi temi 
apparentemente opposti: da un lato la ricerca 
di una passione materiale definitiva, che ci 
spossessi per sempre di noi, dall'altro 
l'ambizione a una conoscenza pura e astratta, 
che contempli soltanto sé stessa. Il genio 
sovrannaturale e umanissimo di Kurt Gödel 
può trasformarsi allora, per chi narra e per chi 
legge, in un nuovo Virgilio, in una guida 
verso un senso possibile, verso un ordine 
fragile ma autentico della vita e del mondo. 



 

È il 6 settembre 1943 e Roma si trova 
nell'occhio del ciclone. Già duramente 
provata dal tragico bombardamento del 19 
luglio, la città si risveglia ogni giorno in una 
cupa atmosfera di incertezza e precarietà. Il 
capitano dei Carabinieri Bruno Arcieri viene 
reclutato dai nuovi vertici del SIM per una 
missione segretissima e di vitale importanza, 
da cui potrebbero dipendere le sorti non solo 
della Capitale, ma dell'Italia intera. Infatti, 
solo l'intervento tempestivo delle truppe 
anglo-americane, già sbarcate al Sud, potrà 
contrastare la furiosa rappresaglia dei 
tedeschi, che scatterà non appena verrà dato il 
fatale annuncio della firma dell'armistizio. 
Così Arcieri riceve l'incarico di attivare il 
contatto con due misteriosi emissari degli 
Alleati, che a breve dovrebbero giungere in 
città, in incognito. Ma la sua attenzione è in 
parte distratta da una drammatica vicenda che 
coinvolge la sua fidanzata Elena Contini e ne 
mette a repentaglio la libertà, se non la vita... 
Leonardo Gori ricostruisce con sguardo 
lucido e preciso la tesa cronaca dei tre giorni 
che cambiarono per sempre il destino 
dell'Italia, restituendo a ciascuno le proprie 
ragioni, e intrecciando sapientemente la fitta 
trama della Storia alle complicate vicissitudini 
e al travaglio interiore dei suoi personaggi. 

 

Un romanzo su quanto dobbiamo ai nostri 
padri, su cosa ci fa essere quelli che siamo e 
una dichiarazione d’amore struggente: un 
figlio assiste il padre durante una lunga e 
crudele malattia. Lo ricorda lavorare in 
giardino, curare le piante da frutto, i fiori… 
pian piano il campo visivo si allarga ai vicini, 
ai conoscenti, all’intera Bulgaria povera e 
dignitosa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Alix Summer e Josie Fair sono nate lo stesso 
giorno, nella stessa città. Sono “gemelle di 
compleanno” ma le loro esistenze sono 
tutt’altro che simili. Alix è una famosa 
podcaster, ha setosi capelli biondi, abiti 
costosi e un uomo perfetto al suo fianco. Josie 
invece è sempre in jeans, ha due figlie quasi 
adulte e un marito molto più grande di lei. È 
una fantastica coincidenza che Alix e Josie si 
siano incontrate la prima volta proprio nel 
giorno del loro quarantacinquesimo 
compleanno, e non è l’unica: hanno 
festeggiato nello stesso pub, alla stessa ora, e i 
loro figli hanno frequentato le stesse scuole, 
lo stesso parco giochi. Non serve altro perché 
Alix proponga a Josie di registrare insieme 
una puntata del suo podcast: vuole raccontare 
la vita dell’altra, così straordinaria nella sua 
ordinarietà. E poi c’è qualcosa di oscuro nel 
matrimonio di Josie, che stimola la passione 
giornalistica di Alix e il suo desiderio di 
aiutare un’altra donna che, così crede, è 
vittima di un legame tossico. Ma quando Alix 
comincia a sospettare che il passato di Josie 
sia ben più violento di quanto lei sia disposta 
a confessare, tutto precipita. Josie ormai è 
coinvolta talmente a fondo nella sua vita che 
per Alix tornare a quando tutto è cominciato 
non solo è difficile, può essere letale. 

 

Quando il dipartimento di polizia di Buckeye 
riceve una lettera che minaccia una diabolica 
missione di vendetta, per l'ispettrice Izzy 
Jaynes inizia un'indagine oscura e pericolosa. 
Per fermare chi promette di «uccidere tredici 
innocenti e un colpevole» come riscatto per «l 
' inutile morte di un innocente», c'è bisogno 
della detective Holly Gibney. Nel frattempo, 
Kate McKay, attivista carismatica, simbolo di 
una nuova ondata di femminismo, inizia un 
tour di conferenze che attraverserà diversi 
Stati. Mentre le sale si riempiono di 
sostenitori e detrattori, qualcuno trama 
nell'ombra per metterla a tacere. All'inizio si 
tratta solo di piccoli sabotaggi, ma presto il 
pericolo si fa reale. Holly accetta di fare da 
guardia del corpo a Kate, tra la difficoltà di 
difendere chi non accetta protezione e 
l'accanimento di uno stalker rabbioso che 
agisce nel nome di una verità distorta. Le due 
storie si rincorrono e si intrecciano, tra 
personaggi nuovi e volti noti, come la 
leggendaria cantante gospel Sista Bessie e un 
assassino che ha fatto della violenza il suo 
culto, in un finale stupefacente che solo un 
maestro come Stephen King poteva 
concepire. Never flinch - La lotteria degli 
innocenti è una delle prove narrative più 
intense di Stephen King. 



 

Passano gli anni, ma Hap & Leonard sono 
sempre pronti all’azione, sempre pronti a 
ficcarsi nei guai. Hap è ormai un uomo 
sposato. Brett è la compagna migliore che 
potesse sognare, anche se non ha certo un 
carattere facile. E pure Leonard sembra aver 
messo la testa a posto. Questo non significa 
che non si immischino piú negli affari altrui. 
Del resto, è l’unica cosa che sanno fare bene. 
Quando Minnie Polson si rivolge a loro per 
avere aiuto, Brett, non sempre diplomatica, fa 
saltare il lavoro. Poco male, ci saranno altri 
casi. La sera stessa, però, un incendio doloso 
riduce la povera Minnie in un mucchio di 
cenere. Spinti dal senso di colpa, Hap, 
Leonard e Brett decidono di scoprire cosa è 
davvero successo. Tutto sembra puntare sui 
soliti sospetti. Ma con il proseguire 
dell’indagine un piano molto più vasto e 
molto più sinistro inizia a delinearsi. 

 

 

 

 

 

 

Mentre il ’68 infervora i giovani d’Europa, in 
un paese della pianura padana regna calma 
piatta. Ma non tutto è come può sembrare. Lo 
scoprirà la protagonista, quando la morte per 
annegamento di una prostituta diventa per lei 
una opportunità per farsi strada nel giornale 
con cui ha cominciato a collaborare. Ma il 
direttore non vuole chiasso sul tema e quando 
le indagini si chiudono fin troppo 
rapidamente, la ragazza prosegue per proprio 
conto, spinta da un sentimento di pietà per 
una donna che molti in paese chiamavano 
semplicemente «Cinquemila», (quanto faceva 
pagare i suoi clienti) e della quale a nessuno 
importava come e perché sia morta. C’è 
dell’altro: dimostrare a se stessa di poter 
andare a fondo proprio quando agli altri non 
interessa più. Un romanzo di formazione tra 
passioni giovanili e tensioni sociali con cui 
l’autrice, premio Andersen, si avvicina al 
genere giallo. 

 

 

 

 



 

«Inguaribile conservatore»: così l’amico 
Osorio definisce il centenario narratore di 
questo romanzo. Che da buon nostalgico, 
insieme a pochi altri «relitti» come lui, non 
poteva mancare alla manifestazione contro la 
chiusura del cinema Ideal, una delle ultime 
sale ancora attive a Madrid. L’evento si è 
svolto nell’indifferenza generale: del resto 
alle nuove generazioni non interessa la 
scomparsa di quel luogo obsoleto, insieme a 
musei, librerie, biblioteche, teatri. Ormai 
basta uno schermo per avere il mondo a 
portata di mano, e l’arte assume la forma di 
una meraviglia digitale. Appare lontanissima 
l’epoca in cui leggere un classico o ammirare 
un dipinto dal vero davano 
quell’appagamento profondo che il narratore 
rimpiange. Così come avverte la mancanza 
dell’ex moglie Carmencita, abbandonata per 
un folle amore passeggero. Sono queste, e 
tante altre, le riflessioni sul passato e sul 
presente in cui si perde l’anziano mentre, 
dopo la manifestazione, vaga alla ricerca di 
casa sua… 

 

 

 

 

Nell’ottobre del 2013, mentre il commissario 
Vincenzo Arcadipane e il suo mentore Corso 
Bramard indagavano su un omicidio in una 
valle del cuneese, a Torino una donna di 
trentasette anni scompariva senza lasciare 
tracce. Niente di clamoroso, se la donna in 
questione non fosse stata Tina, pittrice di 
fama internazionale che da tempo viveva 
rinchiusa nel suo appartamento-studio 
all’interno della Prora, il bizzarro palazzo 
progettato dal bisnonno architetto. Quando il 
caso viene archiviato come allontanamento 
volontario, Muriel Gallirossi, agente, 
confidente e tuttofare di Tina, si rivolge a 
Bramard: è sicura che l’amica sia stata 
assassinata. Corso sa che le indagini sono 
state approfondite e che il presunto 
responsabile ha un alibi di ferro eppure, 
nemmeno lui saprebbe dire perché, forse a 
turbarlo sono i quadri di Tina, forse la 
bellezza di Muriel, decide di parlarne con 
Arcadipane. 

 

 

 

 



 

È inizio estate a Pineta e un po' tutti sono alle 
prese con importanti novità. La figlia di 
Massimo, la piccola Matilde, cresce e ha 
scoperto la parola «no». La madre di 
Massimo invece è andata in pensione e torna 
ad abitare in pianta stabile a Pineta: Massimo 
se la ritrova dappertutto. È vero che nel bar è 
rimasta una sedia vuota, una sedia piccola, ma 
il vuoto di quella sedia toglie il respiro a tutti. 
È morto in primavera Aldo, investito sulle 
strisce pedonali da una bicicletta. I vecchietti 
hanno perso un compagno, ma al BarLume 
Aldo è più vivo che mai nei ricordi sempre 
allegri dei suoi compari di briscola. Massimo, 
oltre che unico erede insieme a Tiziana, è 
stato nominato esecutore testamentario: 
compito più bizzarro, trovare un acquirente 
per la sterminata collezione di cd e vinili di 
Aldo. Per risollevare i vecchietti dalla 
nostalgia per l'amico scomparso, il 
vicequestore Alice Martelli li coinvolge, con 
la dovuta cautela, nella sua ultima indagine. 
Giada Meini, sessant'anni, impiegata delle 
poste, è stata strangolata nel parcheggio del 
suo condominio in centro a Pisa. Tutti gli 
inquilini del palazzo la detestavano per una 
serie di ripicche condominiali e perché, voci 
corrono per l'androne, pare che la megera 
fosse incline al ricatto… 

 

"Una volta pulivo gli appartamenti degli altri, 
ora non posso credere che questa casa sia 
davvero mia. L'incantevole cucina, il 
tranquillo vicolo sul quale si affaccia, il 
giardino dove i bambini possono giocare. Io e 
mio marito abbiamo risparmiato anni per dare 
ai nostri figli la vita che meritano. Anche se 
sono diffidente nei confronti della nostra 
nuova vicina, la signora Lowell, quando ci 
invita a cena è la nostra occasione per fare 
amicizia. La domestica ci apre la porta 
indossando un grembiule bianco, i capelli 
raccolti in una crocchia stretta. So esattamente 
cosa vuol dire essere nei suoi panni. Ma il suo 
sguardo freddo mi fa venire i brividi... La 
domestica dei Lowell non è l'unica stranezza: 
sono sicura di vedere una figura che ci 
osserva minacciosa dalla finestra. Mio marito, 
inoltre, comincia a uscire la sera sempre più 
tardi. Quando incontro una donna che abita 
dall'altra parte della strada, le sue parole mi 
gelano il sangue: «Fai attenzione ai tuoi 
vicini». Ho commesso un terribile errore 
trasferendomi qui con la mia famiglia? 
Pensavo di essermi lasciata alle spalle i 
segreti più oscuri. Ma questo quartiere 
tranquillo potrebbe rivelarsi il luogo più 
pericoloso di tutti..." 



 

Sull’isola privata dell’ex star del cinema Lana 
Farrar, nelle Cicladi, la situazione è fuori 
controllo. Come ogni anno l’idea dell’attrice 
era di trascorrere le vacanze di Pasqua con gli 
amici più stretti, lontano dai riflettori e dal 
freddo di Londra. Ma Lana ha sottovalutato il 
carico di rancori, tensioni e veleni che i suoi 
ospiti si sono portati dietro. Ben presto, con 
l’arrivo di una tempesta di pioggia, gli screzi 
degenerano in scenate, poi in liti durissime e 
alla fine in un omicidio. A raccontarci questa 
storia di vendette e desideri inconfessabili è lo 
sceneggiatore Elliott Chase, il miglior amico 
di Lana, o almeno così sembra. Uno che con 
le parole ci sa fare, anche troppo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A Lipari viene istituito il primo 
Commissariato Lipari-Isole Eolie, 
affidandone la direzione al neo Ispettore di 
Polizia Giorgio Garbo, 33 anni. Testardo, ma 
dotato di un grande intuito, Garbo viene 
trasferito direttamente da Milano in un’isola 
che si trasformerà ben presto nel suo inferno 
personale: Garbo ama viziarsi, vestirsi bene e 
odia i tempi morti, il caldo e l’estate. Il suo 
arrivo, però, coincide con il ritrovamento di 
un cadavere sulla spiaggia dinnanzi ai 
Faraglioni di Lipari, un luogo bellissimo 
quanto inaccessibile. Negli stessi giorni la 
famosa influencer italiana Fatimah Boufal 
diventa bersaglio di cyber-stalking. Le Eolie 
si rivelano un ambiente ostile per Garbo, che, 
oltre a cercare di ambientarsi, deve occuparsi 
di due indagini complesse, che lo porteranno 
tra yatch di lusso e un traffico di Fentanyl. 
Garbo si trova, così, invischiato in una 
drammatica storia di revenge porn, razzismo e 
stupri. Mentre la rabbia repressa lo spinge 
sempre più a fondo, il suo passato e i suoi 
incubi tornano a galla, facendo emergere una 
storia inaspettata. 

 

 



 

Come sua consuetudine, Paolo Nori attraversa 
l'avventura poetica di Baldini quasi come non 
ci fosse altro intorno, di sé facendo il filtro di 
una bellezza che viene su come da un 
fontanile e fa paura, perché ci lascia straniti. 
Ecco che - non diversamente da quanto è 
accaduto con Dostoevskji e Achmatova - 
l'immaginazione di Baldini si scioglie dentro 
quella di Nori, fatta com'è di caratteri e di 
accadimenti apparentemente minimi: i morti 
che "non dicono niente e sanno tutto", gli 
uomini che invece di calarsi gli anni se li 
crescono, lo stare lì di una donna davanti alla 
circonvallazione per guardare "che passa il 
mondo". Fra spinte e controspinte, fra il 
"cominciamo pure" e il "continuiamo pure" 
che ricorrono a battere il ritmo, impariamo 
che, sempre più, la scrittura di Nori è la messa 
a fuoco progressiva di un carattere, il suo: il 
suo essere "coglione", il suo essere 
"bastiancontrario", il suo essere "matto come 
un russo", il suo essere innamorato di un 
poeta come Raffaello Baldini, il suo magone 
davanti alla casa dei Nori come fosse una 
scatola di bottoni, il suo stare a vedere la vita 
come va avanti a ogni svolto imprevisto dello 
stare al mondo. 

 

 

«Come hai potuto sgattaiolare via in quel 
modo, senza dirmi niente? Era stato quello a 
ferirla. Senza dirmi niente.» A volte il silenzio 
nasconde dolori impossibili da esprimere a 
parole, come quello che in un pomeriggio di 
fine giugno squarcia la serenità della famiglia 
Hansen. Nel mezzo di una festa in giardino, 
Arlette scopre che sua figlia tredicenne ha 
rischiato di morire a tre chilometri da casa, 
senza che nessuno si accorgesse della sua 
assenza. «L’incidente in bicicletta» di Evie 
diventa un punto di svolta che porta alla luce i 
nervi scoperti dell’ansia materna, del senso di 
colpa e dell’inattesa fragilità di ciò che 
reputiamo più stabile e sicuro. Ma qual è il 
vero «incidente» di cui Evie proprio non 
riesce a parlare? Con questo racconto inedito 
pubblicato originariamente sul New Yorker, 
Joyce Carol Oates esplora ancora una volta le 
complessità dei rapporti familiari, 
confermandosi una delle più lucide 
osservatrici dell’orrore nascosto sotto lo 
smalto sorridente dei nostri miti. 

 



 

Di giorno, Jason Pierce è un giovane 
imprenditore di successo; di notte, un ladro 
gentiluomo, abile come un’ombra tra le strade 
di New York. L’unico ricordo della sua 
infanzia è una cicatrice profonda lungo la 
schiena, traccia incancellabile di un passato 
inquieto. Orfano a soli cinque anni, è stato 
cresciuto da un maestro Shaolin e poi adottato 
da due professori universitari della Grande 
Mela. Ma Jason ha un dono misterioso: può 
percepire il futuro, cogliendo sprazzi di ciò 
che deve ancora accadere. Questo potere, 
però, è una benedizione ambigua, che spesso 
assume i contorni di una maledizione. 
L’ombra del Barone Otto Carl Fisher, un 
criminale senza scrupoli, incombe sulla sua 
vita; il Barone è il padre della sua fidanzata, e 
la loro diventa una lotta personale. Mentre 
tenta di difendere i suoi amici e la sua 
azienda, Jason si trova a fronteggiare un 
labirinto di dilemmi morali, dove ogni scelta 
sembra portare verso una trappola, e la via 
d’uscita si fa sempre più lontana. 

 

 

 

 

In una città senza nome, l'omicidio efferato di 
una giovane studentessa getta la polizia nel 
caos: a colpirla è stata un'adolescente di 
appena tredici anni. E non è l'unico caso. Una 
scia di delitti, compiuti da ragazzini dal volto 
angelico e lo sguardo imperscrutabile, mette 
in ginocchio chi dovrebbe garantire giustizia. 
L'unico capace di risolvere l'enigma è Vito 
Strega, commissario geniale e tormentato, 
sospeso dal servizio per aver sparato a un 
collega in circostanze misteriose. Con la 
perizia di chi ha studiato psicologia, filosofia 
e legge, e l'istinto di chi non accetta verità di 
comodo, Strega indaga sottotraccia, sorretto 
solo dall'amica Teresa Brusca. Ma ogni pista 
svela un intreccio più oscuro: chi ha armato la 
mano di questi ragazzi? Quale "burattinaio" si 
nasconde dietro la loro furia? Tra debolezze 
personali, rimpianti amorosi e un'ostinazione 
che lo porta a varcare più volte il confine tra 
giustizia e male, Strega insegue la verità come 
un'ossessione. 

 

 

 

 



 

"Napoli, anni Cinquanta. Una città tanto piena 
di luce da sembrare quasi fatata. Ma anche 
devastata dalla guerra e dimenticata dalla 
storia. Da lì, all’improvviso, una ragazzina 
viene portata via, lasciando per sempre il 
padre nell’ombra di una casa elegante e 
fatiscente. Lei crede di dimenticarlo ma, molti 
decenni dopo, la morte di un amico e maestro 
amato, lo scrittore napoletano Raffaele La 
Capria, fa riemergere dal fondo della memoria 
l’immagine di lui. Della stessa generazione, i 
due uomini hanno avuto un diverso destino: 
l’uno realizzato nei suoi libri, l’altro murato 
nella sua solitudine. Eppure entrambi sono 
stati ammaliati e respinti da quella città di 
incanto e desolazione, entrambi scossi e feriti 
da intimi segreti. Così sullo sfondo dei loro 
desideri e tormenti comincia un viaggio nella 
terra straniera del passato, e si snoda la storia 
di quella ragazzina che cresce e si forma sotto 
il segno della diversità, in un’Italia poco 
accogliente per le donne che non si adeguano 
alle regole del gioco femminile.  

 

 

 

 

Luca non ha neanche quattordici anni, ma ha 
una sensibilità silenziosa che lo rende diverso 
dai coetanei. Con i genitori e il fratello 
maggiore abita in una località di mare, dove 
tutto sembra immutabile: un posto sicuro che 
con la bella stagione si popola anno dopo 
anno. Un'estate una ragazza piena di vita 
diventa il suo primo sogno d'amore. Quando 
però lei scompare, e i carabinieri bussano alla 
loro porta, l'esistenza di Luca e dei suoi viene 
segnata per sempre. Per sottrarre lui, con la 
sua innocenza di bambino, all'ombra che si 
propaga inesorabile sulla famiglia, la madre 
gli riempie in fretta una valigia e lo mette su 
un treno con un biglietto di sola andata: al 
Nord lo aspettano lo zio Umberto, professore 
al liceo, e la zia Mara con le cugine. In un 
mondo diverso, lontanissimo da quello della 
sua infanzia, Luca prova a ricostruirsi, cresce 
e mette nuove radici, cercando di restituire un 
senso a parole come fiducia e appartenenza. A 
sostenerlo ci sono lo zio Umberto, che per lui 
dà tutto se stesso, e Flavia, una ragazzina 
determinata a fargli ritrovare la speranza nel 
futuro. Con la sua penna delicata e profonda, 
Roberta Recchia mette in scena relazioni 
intense, dialoghi vibranti, e una storia che ci 
tiene stretti fino all'ultima pagina. 



 

Il Biondo e Quello con la cravatta sono due 
soci ben affiatati, artigiani meticolosi e molto 
richiesti: sono killer che eliminano la gente a 
pagamento. Si comportano secondo un’etica 
del lavoro calvinista, guidati dalla razionalità 
dell’imprenditore previdente, alle prese con la 
concorrenza, le insidie del mercato, le spese 
di gestione, attenti alla sicurezza sul lavoro. 
Un giorno al Biondo e a Quello con la 
cravatta capita un incarico che richiede un 
salto di qualità: l’obiettivo è un 
arcimilionario, un esponente dell’altissima 
finanza che vive in una favolosa non zona 
sospesa tra Londra e Milano. Una preziosa 
occasione, riflettono i due soci, di passare 
dalla gestione ordinaria agli omicidi di alta 
gamma, perché «il comparto che non conosce 
crisi è quello del lusso, quindi conviene di più 
ammazzare i ricchi». Serena Bertamé, un 
sogno di signora che vuole morto l’amante 
Andrea De Carli, padre naturale di suo figlio, 
pare la cliente ideale per un riposizionamento 
sul mercato e un sostanzioso adeguamento 
delle tariffe. Incassato l’anticipo, però, 
piovono le complicazioni, in un ottovolante di 
avventure e sconvolgimenti vertiginosamente 
intrecciati, in ambienti esclusivi ed extra lusso 
dove si mischiano fondi di investimento e 
realtà inconfessabili. 

 

Nella storia di Madre e di Padre ci sono degli 
avvenimenti che determinano un prima e un 
dopo. La nascita di Maggiore e poi quella di 
Minore, ad esempio, o l’incidente che li 
coinvolge, ma anche episodi apparentemente 
marginali dirottano le loro esistenze, come le 
nostre: delle mani che si sfiorano per caso e 
poi si trattengono appena più del dovuto, o 
l’apertura casuale di una chat altrui. Vincitore 
31ª edizione premio Giuseppe Berto. 
Vincitore 9ª edizione premio Fondazione 
Megamark. Questa è un’opera di fantasia, ma 
è possibile che nel corso della lettura 
incontriate somiglianze o coincidenze con 
avvenimenti, persone, luoghi reali. Per quanto 
ci sforziamo di inventare, tutto è già successo, 
e tutto succederà in modo imprevedibile: 
possiamo solo immaginare nuovi modi di 
raccontare la realtà. Considerate quindi le 
risonanze come segni del caso o del destino, a 
seconda di come preferite interpretare lo 
scorrere della vita. 

 

 



 

Rossella Casini ha poco più di vent’anni, è di 
Firenze, ha un padre e una madre affettuosi 
che non le fanno mancare nulla. La sua è 
un’esistenza tranquilla, anche se siamo 
nell’Italia del ’77, le piazze sono animate 
dalle contestazioni politiche, nelle strade si 
riversano rabbia, violenza, molta eroina. Ad 
agitare la vita di Rossella, da un giorno 
all’altro, ci pensa Francesco: lui è uno 
studente calabrese fuori sede. Il sentimento 
che nasce fra loro è qualcosa che nessuno dei 
due aveva mai provato. Trascorsi i primi mesi 
spensierati, Rossella scopre che la famiglia di 
Francesco è legata a una potente ’ndrina della 
Piana di Gioia Tauro. Durante una vacanza a 
Palmi, dove ha portato anche i genitori, 
assiste allo scoppio di una faida: un vortice di 
violenza che travolge tutto e tutti, dal quale 
Rossella sceglie di non scappare, almeno non 
senza Francesco. È convinta che il loro amore 
sia così potente da fermare la mattanza. Il 22 
febbraio 1981 Rossella Casini sparisce 
misteriosamente dopo aver annunciato il 
proprio rientro a casa. Sebbene il corpo non 
sia stato ritrovato, è riconosciuta dallo Stato 
come vittima di ’ndrangheta. Roberto Saviano 
ha scritto il romanzo della sua storia, 
un’avventura umana che strazia, ricolma 
d’amore, di violenza e di coraggio. 

 

Arrivato cinquant’anni prima dalla nativa 
Alvernia senza un soldo in tasca, Auguste 
Mature, che muore, schiantato da un ictus, 
all’inizio di questo romanzo, è riuscito a 
trasformare il piccolo bistrot di rue de la 
Grande-Truanderie, dove andavano a bere un 
caffè corretto o a mangiare un boccone i 
lavoratori dei mercati generali, il «ventre di 
Parigi», come li chiamava Émile Zola, in un 
ristorante che, pur conservando i vecchi tavoli 
di marmo e il classico bancone di stagno, è 
ora frequentato dal Tout-Paris. Gli è sempre 
stato accanto il figlio Antoine, il quale, prima 
ancora che la camera ardente sia stata 
allestita, deve fare i conti, alla lettera, con il 
fratello maggiore, un giudice istruttore aizzato 
da una moglie arcigna, e con quello minore, 
un cialtrone semialcolizzato che millanta 
fumosi progetti immobiliari e sopravvive 
spillando soldi al mite, generoso Antoine. Lo 
stesso Antoine contro cui ora si accanisce, 
sospettandolo di aver sottratto il testamento 
del padre e di volersi appropriare di un 
«malloppo» sicuramente nascosto da qualche 
parte.  

 

 



 

Anno Domini 1127. Coste della Sicilia nord-
occidentale. Due famiglie di stirpe normanna, 
una cristiana e l'altra pagana, una legata alla 
Sicilia e l'altra alla contea francese di Évreux, 
stanno per intrecciare i loro destini. L'incontro 
avviene sotto il sole cocente del 
Mediterraneo, sulla spiaggia del castello di 
Sagitta. Da un lato, il barone Galgano e sua 
figlia Altruda, signori di quelle terre. 
Dall'altro, tre fratelli appena sbarcati da una 
nave dalla testa di drago: il giovane Folco, la 
mezzana Fresenda e un bambino ancora in 
fasce di nome Abelardo. Sullo sfondo di una 
realtà dominata da guerre, tradimenti e 
tensioni dinastiche, i nuovi arrivati dovranno 
adattarsi in fretta ai giochi di potere dei 
normanni di Sicilia per trovare un posto in 
quel regno d'insidiosa bellezza. Ma per il 
coraggioso Folco di Évreux, sposare Altruda 
non sarà sufficiente a garantire un futuro ai 
suoi congiunti. Il barone Galgano è, infatti, un 
uomo dai molti segreti. Il più spaventoso dei 
quali si trova nascosto nella torre più antica 
del suo castello. 

 

 

 

 

Weekend di solstizio a Sandhamn. In 
occasione della tradizionale festa di mezza 
estate, le barche a vela affollano il porto e i 
pontili sono presi d'assalto da gruppi di 
ragazzi che si riuniscono per celebrare il 
giorno più lungo dell'anno. Nella folla, 
nessuno sente la disperata richiesta di aiuto di 
una di loro, che finisce per accasciarsi sulla 
riva, priva di sensi. Anche Nora Linde si 
prepara a una serata di festa insieme a Jonas, 
con cui ha iniziato da poco una relazione che 
l'ha aiutata a gettarsi alle spalle un 
matrimonio infelice. Ma l'entusiasmo lascia il 
posto all'angoscia quando Wilma, la figlia 
quattordicenne di Jonas, scompare e sulla 
spiaggia viene trovato il corpo senza vita di 
un suo amico. Dalla centrale di Nacka a 
Stoccolma, l'ispettore Thomas Andreasson 
raggiunge l'isola dell'arcipelago per guidare le 
indagini e fare luce su una storia ingarbugliata 
in cui, in un mondo di adolescenti smarriti, 
ognuna delle persone coinvolte ha la propria 
versione dei fatti e la propria verità da 
difendere. 

 

 

 



 

E invece le streghe dello Sciliar sono state 
incarcerate nelle minuscole celle dei 
sotterranei del castello, sono state chiamate 
amanti del demonio, torturate, sono state loro 
estorte confessioni false, volte solo a far 
terminare il supplizio. E non sono state piante 
da nessuno, perché provare compassione per 
quelle donne dannate avrebbe significato 
autoaccusarsi. Barbara Vellerin è una di loro. 
Cresciuta dalla madre ai margini del villaggio 
per stare a contatto con la natura, i suoi primi 
anni di vita sono stati un incanto, tra lo studio 
delle piante e la cura dei bisognosi. Poi tutto è 
cambiato, il sospetto si è fatto strada e le idee 
di un manipolo di religiosi, per i quali ogni 
donna è una potenziale strega, si sono diffuse 
nella valle come una peste. Cinquecento anni 
dopo, Arianna Miele vince un concorso come 
curatrice di una mostra sulle streghe dello 
Sciliar. È la sua occasione per iniziare 
finalmente la carriera da antropologa che 
desidera. Non può sapere che scoprirà una 
verità scomoda sull’eroe di quelle parti, il 
capitano del Tirolo Franziskus von Stauber, e 
riuscirà a dar voce, lei che una voce non l’ha 
avuta mai, a una donna innocente, messa a 
tacere dall’ipocrisia e dalla crudeltà. 

 

 

Conclusa la scuola ispettori, Franck Sharko a 
trent'anni approda a Quai des Orfèvres, 
prestigiosa sede dell'anticrimine di Parigi. È 
l'ultimo arrivato: gli assegnano i compiti più 
noiosi. Tra il 1986 e il 1989 tre donne sulla 
trentina sono state rapite, brutalmente uccise e 
abbandonate in campi di periferia. Nonostante 
centinaia di deposizioni, notti insonni e 
denunce, il predatore è ancora in libertà. 
Siamo all'inizio degli anni Novanta, le 
indagini procedono ancora alla vecchia 
maniera: computer, cellulari, internet sono 
novità di cui si comincia solo vagamente a 
sentir parlare, come di un sogno futuristico. 
Ma Sharko scalpita, vuole dimostrare di 
meritare il suo posto nella squadra. Una notte 
di dicembre, uscendo dagli archivi ormai 
deserti per tornare a casa, intercetta un uomo 
in preda al panico. Ha in mano una foto – 
ritrae una donna legata, il volto coperto da un 
sacchetto di carta con sopra disegnati occhi e 
bocca – e gli racconta una storia confusa 
riguardo a una lettera con un enigma da 
risolvere e una poesia di Baudelaire. Sharko 
non ci pensa due volte: decide di aggirare le 
procedure e occuparsene di persona. Ha 
finalmente l'occasione di uscire dai box e 
iniziare la sua corsa. 



 

Fine novembre a Scauri, tra Roma e Napoli. 
La spiaggia è quasi deserta, vuoti gli 
stabilimenti. Da qualche settimana le vongole 
lasciate nei secchi a spurgare sul bagnasciuga 
spariscono nel nulla. E non è colpa del mare. 
Tre anni prima è morta Vittoria, una donna 
che è entrata nella memoria del paese e delle 
persone, e ha cambiato per sempre la vita 
dell'avvocato Lea Russo, due figlie e un 
marito, molti impegni e molte inquietudini. 
Vittoria è forse arrivata troppo tardi nei 
pensieri di Lea, ma è riuscita a mettere in 
moto un'energia improvvisa, uno squarcio di 
vita nuova, un'ossessione. L'ultimo lunedì del 
mese, quando Lea compie quarantatré anni, 
arriva una brutta notizia. È morta una 
bambina, è morta ammazzata, e nessuno 
sembra avere dubbi su chi l'abbia uccisa. 
Eppure si stagliano ombre profonde, a Scauri 
tutti sanno tutto, ci si conosce da sempre, non 
si è mai davvero sorpresi da quanto accade. 
Ma poi c'è una bambina assassinata, mentre la 
madre prepara la zuppa di pesce. Lea Russo 
ama il marito, le figlie, il suo lavoro, ha tutto 
per essere felice, eppure è piena di dubbi. 
L'assenza di Vittoria, la sua luce che agita i 
sogni, ha svelato in lei un'altra felicità, 
un'eccitazione che va cercata altrove… 

 

Nada ha vent’anni, una bambina di due ed è 
sola. Il marito è partito volontario per la 
guerra in Africa. La sua famiglia è lontana e 
nella nuova città dove abita non conosce quasi 
nessuno. Hermann di anni ne ha quasi 
quaranta, una famiglia in Germania, è 
sottufficiale della Wehrmacht e odia Hitler. Si 
incontrano per caso in un pomeriggio 
d’inverno a Marina di Carrara e si 
innamorano. Insieme decidono di fuggire, lei 
da una famiglia sbagliata, lui da un esercito 
che da alleato è diventato occupante e 
invasore. Scappano sui monti e si uniscono ai 
partigiani. Rischieranno la vita, 
parteciperanno alla liberazione di Parma, 
convinti che il futuro sia dalla loro parte. Non 
sarà così. Giorgio van Straten ci porta 
sapientemente sulle tracce di Nada e di 
Hermann, inseguendo persone, documenti, 
oggetti, fotografie. Una ricerca che ci fa 
‘inciampare’ in domande e interrogativi che 
riguardano tutti: l’amore è una forza capace di 
travolgerci, anche di farci rischiare la vita 
stessa? I grandi sogni della giovinezza 
indirizzano tutta la nostra esistenza o sono 
destinati a diventare fonte inesauribile di 
nostalgia e frustrazione? Le cicatrici di 
esperienze così travolgenti possono essere 
nascoste e dimenticate? 



 

Non importa se hai vent'anni, essere partigiani 
significa combattere per la libertà, rischiare 
per altri e donare te stesso, senza sapere come 
finirà. E a volte significa morire senza aver 
potuto godere di quella libertà tanto attesa. 
Iris Versari ne ha appena ventuno quando si 
arruola nella banda del leggendario Silvio 
Corbari, capo poco incline ai comandi, alla 
disciplina, all'ubbidienza. Unica donna della 
banda, spesso il suo coraggio e la sua 
determinazione non bastano: compie le 
azioni, armi in mano, e non esita a uccidere, 
ma dagli altri partigiani viene vista come la 
donna del capo. Con Silvio infatti intreccia 
un'intensa relazione, che rende indelebili i 
momenti trascorsi insieme. Fino a un giorno 
di agosto del 1944, in cui Iris si toglie la vita 
dopo aver ucciso una SS, sparandosi per 
consentire ai compagni di sfuggire alla milizia 
di fascisti e nazisti che ha scoperto, forse 
grazie a una spiata, il loro rifugio sulle 
montagne della Romagna. Ma nonostante il 
suo sacrificio, Corbari e gli altri non 
riusciranno a sfuggire alla morte. I loro corpi, 
con quello di Iris, verranno esposti, impiccati, 
in una piazza di Forlì. Walter Veltroni ci 
racconta di una giovane donna temeraria che, 
con il fuoco negli occhi e la libertà nel cuore, 
ha combattuto per la nostra democrazia. 

 

Serena Vitale, autrice di libri sempre brillanti 
quanto rigorosi, torna in libreria con il 
racconto di una storia privata, familiare, in cui 
si incrociano ricordi e documenti. Nell'aprile 
del 1958 sua sorella Rossana, studentessa del 
Conservatorio e già valente pianista, inizia a 
guardarsi allo specchio con insistenza, 
preoccupata di avere gli «occhi storti» - 
quegli occhi che da sempre cerca di cavare 
alle bambole che le vengono regalate. «Voci» 
squarciano le sue notti: inesistenti quanto, per 
lei, implacabili. È l'esordio della «sindrome 
schizofrenica»: Rossana ha appena compiuto 
diciassette anni, Serena ne ha solo tredici. Il 
24 settembre del 1961, a Roma, nell'ospedale 
psichiatrico Santa Maria della Pietà, Rossana 
viene trovata morta. "Cartella clinica" è il 
romanzo-indagine sulla malattia della sorella. 
Le prime manifestazioni di insania che i 
familiari non riconoscevano ancora come tali, 
i ricoveri, le cure, sempre più pesanti, 
dolorose: «Ad ogni ritorno la vedevo 
cambiata. Gli stessi lineamenti, ma come 
appiattiti, e i bellissimi occhi dilatati, senza 
luce. Sentii parole sconosciute: insulina, 
perfenazina, reserpina, clorpromazina. E poi, 
senza l'"ina" finale: lobotomia».  

 



 

Anni Trenta. Un corpo senza identità ritrovato 
sulla riva di un lago non è mai un buon segno, 
ma quello che Ariella Achermann ritrova in 
una nebbiosa mattina di novembre porta con 
sé più di un mistero. Tre anni prima, a 
Bellano, dopo il funerale dell'onesto 
fruttivendolo Erasmo Siromalli, l'annoiato e 
gaudente figlio Cletto non ha alcuna 
intenzione di prendere in mano il negozio del 
padre: non si sente fatto per la monotona 
esistenza di un bottegaio, in quel paesino di 
poche case affacciato sul lago. Sembra 
destino quando, durante un viaggio a Lecco 
per stringere un accordo con un losco 
rivenditore, incontra per caso Gioietta 
Vendoli, operaia col sogno di Cinecittà che 
farebbe di tutto per sfuggire alla madre 
Castica. Cletto, quasi per gioco, si finge un 
prospero grossista, mentre anche lei millanta 
una posizione sociale più elevata. È solo 
l'inizio di una serie di bugie, fraintendimenti e 
imbrogli che porteranno i due giovani, in 
un'escalation comica e terribile, a una fuga 
rocambolesca con conseguenze funeste per i 
malcapitati che incroceranno il loro 
cammino... 

 

 

Canton, tardo Ottocento. Piccolo Fiore è una 
bambina di vivace intelligenza e dal 
formidabile talento nell'arte del ricamo. Ma 
nella Cina ancora semifeudale di fine 
Ottocento, le opportunità che le si aprono 
sono molto limitate. Per questo, fin da quando 
è piccola, la madre le offre l'unico privilegio 
possibile alle fanciulle del suo infimo rango, 
ossia un matrimonio vantaggioso grazie alla 
tradizionale e dolorosissima pratica della 
fasciatura dei piedi. Ma queste prospettive di 
riscatto sono destinate ad annullarsi alla morte 
improvvisa del padre: per lei ora l'unica strada 
possibile è quella della schiavitù presso una 
famiglia di più alto rango. È così che Piccolo 
Fiore fa ingresso nella casa di Linjing, sua 
coetanea e padrona. Da quel momento e per 
gli anni a venire la vita delle due giovani 
dovrà destreggiarsi tra gli alti e bassi della 
loro complicata amicizia e le millenarie 
tradizioni di una Cina sempre più attenta alle 
nuove tendenze che arrivano dall'Occidente. 
La storia di due donne molto diverse, delle 
immani ingiustizie che entrambe subiscono, 
degli amori e della loro incessante lotta per la 
libertà diventano in questo romanzo d'esordio 
la storia di un intero paese, la cui cultura 
sempre più ci interroga, ci inquieta e ci 
affascina. 



 

La poesia come atto di resistenza. La forza 
delle parole come tentativo di salvezza. È 
questo il senso più profondo delle trentadue 
poesie di autori palestinesi raccolte in questo 
volume, in gran parte scritte a Gaza dopo il 7 
ottobre 2023, nella tragedia della guerra in 
Palestina, in condizioni di estrema precarietà. 
Come evidenzia lo storico israeliano Ilan 
Pappé nella prefazione, «scrivere poesia 
durante un genocidio dimostra ancora una 
volta il ruolo cruciale che la poesia svolge 
nella resistenza e nella resilienza palestinesi. 
La consapevolezza con cui questi giovani 
poeti affrontano la possibilità di morire ogni 
ora eguaglia la loro umanità, che rimane 
intatta anche se circondati da una carneficina 
e da una distruzione di inimmaginabile 
portata». Queste poesie, osserva Pappé, «sono 
a volte dirette, altre volte metaforiche, 
estremamente concise o leggermente tortuose, 
ma è impossibile non cogliere il grido di 
protesta per la vita e la rassegnazione alla 
morte, inscritte in una cartografia disastrosa 
che Israele ha tracciato sul terreno». 
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Questo libro è pieno di errori, mille per la 
precisione: refusi errori lessicali e 
grammaticali, vocaboli sbagliati, errori 
fattuali, omissioni. E non è colpa del povero 
correttore di bozze che ci ha lavorato. Gli 
errori li ho messi io, per giocare con voi come 
Niccolò Errante faceva con me. Errante era un 
grande scrittore misterioso, enigmatico, che 
non amava apparire: nessuno sa esattamente 
neanche quando o dove è nato. Avevo il 
privilegio di essere il correttore di bozze dei 
suoi romanzi e posso dire di essere stato 
anche un suo amico. E a un certo punto io e 
Niccolò abbiamo iniziato a fare un gioco. Mi 
inviava brevi racconti pieni di errori da 
scovare, e quegli errori componevano un 
messaggio segreto. Ci abbiamo giocato fino 
alla sua morte o, per meglio dire, fino al suo 
suicidio: il 3 giugno 2025, dopo una riunione 
con la casa editrice, il mio scrittore preferito e 
mio amico, infatti, completamente ubriaco si 
è buttato dal balcone di casa sua. Però io so 
che Errante non si è suicidato e ho nascosto la 
verità nei mille errori disseminati in questo 
libro. E solo i più scaltri tra voi che 
riusciranno a trovarli potranno ricomporre un 
messaggio segreto e risolvere il giallo della 
sua morte. Quanti di voi accetteranno la 
sfida?" 

 

Ci siamo convinti di cambiare lo stato delle 
cose esclusivamente con l’azione individuale: 
abbiamo pensato di poter risolvere 
l’emergenza climatica mangiando meno 
carne, sprecando meno cibo o usando meno 
plastica. Eppure, la crisi ecologica, sociale ed 
ambientale non accenna a migliorare. Questo 
libro parte, dunque, da un interrogativo: è 
davvero sufficiente essere dei bravi 
consumatori? È arrivato il momento di 
ammetterlo: non saranno le nostre azioni 
quotidiane a metterci in salvo. Anzi, rischiano 
addirittura di essere parte del problema, 
perché ci distraggono dalle responsabilità 
reali della politica e dei mercati. Ecco perché 
bisogna ritornare ad agire collettivamente, 
perché il cibo è, innanzitutto, politica. 

 

 

 

 

 

 



 

Tutti sono concordi: non c’era mai stato 
niente come quel decennio, e quelli successivi 
non avrebbero potuto essere senza di loro. Gli 
anni sessanta, primo volume di una storia 
italiana che arriverà fino ai giorni nostri, 
vivono ancora adesso nella nostalgia e nel 
mito: nelle canzoni trasmesse alla radio, negli 
armadi o nelle cantine dove non ci si riesce a 
liberare di un eskimo o di una vecchia 
minigonna di pelle scamosciata, o nei cassetti 
dove ricompaiono gettoni del telefono, 
monete da dieci lire, biglietti di concerti, il 
congedo illimitato provvisorio, copertine di 
45 e di 78 giri…  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nei momenti difficili un'intuizione forte può 
dare senso e concretezza a bisogni diffusi. 
Tale è l'uomo artigiano, ovvero l'homo 
artifex, che persegue per sé e per la propria 
personale soddisfazione la ricerca dell'opera 
quasi perfetta, del buon lavoro fatto con arte, 
intelligenza, sapienza manuale e conoscenza. 
Torna oggi con forza questo desiderio, a ben 
vedere quasi innato nella nostra natura, contro 
la mediocrità e il "basta che sia fatto". Il libro 
di Sennett è un valzer tra presente e passato, 
tra antiche botteghe dove si formavano i 
Raffaello o venivano levigati e assemblati in 
aurea misura gli Stradivari che ancora ci 
incantano, e moderni laboratori dove si cucina 
un delizioso poulet a la d'Albufera o si mette a 
punto il sistema Linux, per scoprire - 
attraverso ciò che la scienza ci insegna e la 
società ci chiede - come funziona la sinergia 
mente-mano-desiderio-ragione, che ha fatto 
grande il mondo occidentale e forse può oggi 
restituirgli saggezza. 

 

 

 



 

Teresa Vergalli è stata partigiana 
combattente, nome di battaglia Anuska. Era 
una staffetta: percorreva in lungo e in largo le 
campagne della Val d'Enza, portando 
messaggi e documenti, ma anche guidando 
dirigenti e responsabili militari da un punto 
all'altro, curandosi che non venissero 
intercettati o arrestati. Tra il 1944 e il 1945 si 
è ritirata in montagna per sfuggire ai 
rastrellamenti, poi è tornata di nuovo in 
pianura a organizzare i Gruppi di difesa delle 
donne per la Resistenza e per 
l'emancipazione, a tenere colloqui e piccole 
riunioni segrete per l'educazione democratica 
della popolazione e degli stessi partigiani. 
Finita la guerra, ha terminato gli studi e 
proseguito l'attività politica: ha partecipato 
alla creazione dell'Unione Donne Italiane e 
dell'Associazione delle ragazze, poi ha scelto 
di diventare maestra elementare, con la 
missione di contribuire a creare cittadini 
consapevoli, capaci di coscienza sociale e di 
solidarietà. Oggi Teresa Vergalli ha 
novantacinque anni e dolorosamente osserva 
che, mentre la storia sembra ripetersi, ancora 
siamo chiamati a discutere di pace, di diritti 
delle donne, di scolarizzazione per tutti. Per 
questo una volta ancora sente il bisogno di 
raccontare la propria storia. 

 


